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La Sapienza nasce dalla riflessione sui grandi interrogativi umani: vita, morte, male, sofferenza.  E’ l’arte di vivere bene, Cerca di scoprire ciò che va verso la vita e non verso la amore ecc. - Questa riflessione è conosciuta da tutti e da sempre. La sofferenza, per esempio, non conosce barriere di tempo e di spazio. Così i sapienti di Israele attingeranno dalla riflessione delle altre civiltà: egiziana, babilonese, ellenistica. Solo che la riflessione in Israele passa attraverso la fede nell’unico Dio. La verità, sorgente della sapienza è Dio e per entrarne in possesso bisogna avere un rapporto stretto e pieno di rispetto con  lui: la Bibbia chiama ciò timore di Dio.

 Tutti dobbiamo sforzarci di essere saggi ma non tutti siamo scrittori. Quando il sapiente è anche scrittore allora raccoglie le riflessioni sue e quelle degli altri e produce delle opere. E’ ciò che è accaduto in Israele. Da quando il popolo esiste riflette sui grandi problemi. Così i racconti della creazione sono una riflessione sapienziale. Il popolo  ha poi espresso la sua riflessione in poesie, preghiere, racconti, proverbi.

Dopo l’esilio alcuni scribi riprenderanno tutta questa riflessione e comporranno le grandi opere che sono entrate nel canone: i libri sapienziali.

Chi sono i sapienti in Israele?

Ogni Israelita - La sapienza è popolare (basterebbe pensare ai proverbi)

Il re che governa il popolo e discerne ciò che è bene e ciò che è male. Si ritiene che egli partecipi della sapienza divina.

Gli scribi spesso funzionari di corte, sono i dotti che detengono il potere.

Noi conosciamo già alcuni scritti sapienziali: racconti di Genesi - Rut - Tobia - Giuditta - Ester - Cantico dei Cantici - Siracide – Qoelet.Ora conosceremo: Proverbi – Sapienza - Giobbe - Salmi.

 Due prodotti tipici della sapienza sono : i Proverbi e il Siracide.

 I Proverbi raccolgono soprattutto materiali salomonici e monarchici mentre il Siracide rappresenta la sapienza del tardo giudaismo.

 Il  “proverbio” costituisce un dato letterario comune a tutte le culture. Si tratta di schegge di riflessioni desunte dall’esperienza comune.

 Il libro dei Proverbi è una raccolta di collezioni diverse.

La serie dei  proverbi è spesso costruita su coppie antitetiche di personaggi morali: giusto ed empio, sapiente e stolto, diligente e pigro, ciò che Dio ama e ciò che detesta. Si tratta a volte di gustosissimi bozzetti di vita quotidiana.

 La sapienza popolare cerca nel quotidiano la presenza di Dio. Si tratta delle tre relazioni che l’uomo intesse con Dio, con l’altro e con il mondo materiale cercando la sapienza divina all’opera.

 Nel libro dei Proverbi oltre alle “massime” vi si trovano anche favolette (per esempio quella della formica 6,6-11); ritratti: la donna straniera (7,5-27), il beone (23,29-35), il pigro (26,13-16), enigmi (30; 15-33), la donna perfetta (31,10-31); ammonimenti: agli spensierati (1,20-32). I Proverbi appartengono a epoche diverse, da detti popolari antecedenti  a Salomone, a Salomone (970 - 931 a. C. ), sino al 450 a. C. - Sono dunque una somma della sapienza ebraica.
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Struttura
Si apre con la prefazione del redattore (sec. V) in cui viene messo in risalto il valore della sapienza per l’uomo - il libro viene messo sotto il patrocinio di Salomone - cap. 1,1-9.

1)Prologo: invito alla sapienza - cap. 1,9 - 9-18 (sec. V) - Si contrappongono i seguaci della sapienza e quelli della follia. 

La sapienza entra in scena come una persona che rivolge il suo invito agli uomini, facendo appello al cuore.

I valori sono: rettitudine, lealtà, buona condotta e timor di Dio, vi si contrappongono i mali: menzogna, violenza, cattive compagnie.

2) Proverbi di Salomone: prima raccolta (cap. 10,1-22,16) sono  la parte più antica - è saggezza contadina familiare o sociale, cioè umana - sono massime isolate e si rassomigliano per la forma breve e ritmata. Qualche detto è veramente pittoresco: sul pigro (10,26), sulla moglie indegna (11,22; 12,4; 21,9).

Altri si caratterizzano per l’insegnamento sullo spirito di giustizia (11,26), per il senso religioso: sui poveri (14,31.34; 17,5), su Dio che vede tutto (15, 3.11), sull’offerta sincera (15,8; 21,3.27).

3) Parole dei saggi (cap. 22,17 - 24,22) e supplemento (cap.24,23-34). E’ una raccolta forse destinata alla formazione di chi dovrà essere costituito in autorità. Ha molte analogie con un libro egiziano contenente la sapienza di Amen -em - ope (sec. X a. C.) ma raccolta dal libro dei Proverbi insegna la confidenza in Dio sotto il cui sguardo i potenti agiscono.

4) Proverbi di Salomone: seconda raccolta (cap. 25-29) - insieme ai cap. 10-22 questa raccolta rappresenta l’elemento più antico del libro dei Proverbi. Sono stati raccolti dagli scribi per ordine di Ezechia dopo la distruzione del regno del Nord e la caduta di Samaria nel 721 a. C. quando a Gerusalemme è stata organizzata una biblioteca nazionale con le raccolte del Nord e del Sud.

5) Parole di Agur - la sapienza è universale e bisogna accogliere la verità ovunque si trovi - è una breve raccolta di detti di uno straniero - Agur è un uomo semplice che implora con umiltà la perseveranza (cap. 30,1 - 14).

6) Proverbi numerici chiamati così perchè utilizzano i numeri - proclamano verità in forma arguta riguardanti gli uomini, gli animali e la natura (cap. 30,15-32).

7) Parole di Lemnel  è uno sconosciuto capo di una tribù straniera cioè la sapienza non conosce confini (cap. 31, 1-9).

8) Elogio della donna virtuosa ed esaltazione della sapienza.

